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Il campo della conoscenza si serve dell'evidenza, quella che per Leibniz è la 

"verità di fatto". Ci muoviamo e definiamo le nostre relazioni con il mondo tramite sistemi 

di ipotesi e previsioni, (Ayer, 1975) secondo principi di utilità non necessariamente 

scientifici, ma al contrario perlopiù spontanei e dipendenti dai meccanismi che regolano 

la nostra percezione nei confronti dello spazio e degli altri. (Tagliagambe, 1991)

Secondo Bertrand Russell per poter crescere culturalmente in questo contesto la ricerca 

deve puntare alla scoperta di altri dati, quelli non evidenti, quelli che costituiscono 

il "mondo esterno". L'esternalità non è spaziale né apparente, ma strutturata su 

oggetti sensibili, non composti di materia, toccabili, concreti, ma invisibili e oltre 

le apparenze. (Russell, 1995) In quest’ottica, la distinzione tra mondi privati e la 

lettura delle differenze è la base della definizione di un futuro equo e sostenibile, 

in una comunità fatta da infiniti mondi possibili non necessariamente coincidenti.

Esiste una dimensione intermedia del progetto dello spazio capace di coniugare profes-

sione e ricerca, sapere artigiano e aspettative future, senso della realtà e senso 

della possibilità direbbe il già citato Silvano Tagliagambe.  

Questa dimensione è quella che maggiormente interessa il lavoro di studio di FPA che, 

fin dalla sua fondazione, ha incentrato molti dei suoi progetti intorno al tema 

dell’indagine delle relazioni tra lo spazio e il corpo, le recenti scoperte in campo 

neuroscientifico e la percezione dello spazio inteso come “luogo di invito all’azione”. 

Uno spazio da vivere, che tramite la sua scoperta genera conoscenza e stimola 

l’esperienza personale e condivisa. Tali aspetti sono particolarmente evidenti nei 

progetti realizzati per alcuni nuovi spazi scolastici o dell’infanzia che 

costituiscono per lo studio temi di lavoro ricorrenti.

FPA. Progetto e ricerca 

Lo spazio dell’apprendimento è sempre declinato come uno spazio della quotidianità, 

ancorato ai contesti, significante rispetto ai luoghi, secondo un’idea per la quale 

“la percezione non è qualcosa che ci accade, fuori o dentro di noi, ma è qualcosa che 

facciamo” (Noe, 2004). 

È l’impegno strategico dei progetti dello studio FPA, quello di fornire esperienze per-

sonali in ambienti intersoggettivi, che associno all’apprendimento il fare, la scoperta 

come fatto percettivo e corporeo  (Hustvedt, 2016), nell’idea Freudiana secondo cui 

“la teoria è un’ottima cosa, ma non impedisce alle cose di esistere”. 

Riverberano in quest’ottica gli insegnamenti ricevuti nel percorso di formazione alla 

scuola di architettura di Alghero, uno sguardo ampio sul territorio e la necessità di 

un radicamento al reale, perché rinunciare al corpo significa abdicare la propria espe-

rienza intersomatica nei confronti della città, significa rinunciare all'urbanità 

(Maciocco, 2009).

Il progetto diviene così il più forte strumento di verifica, confronto e condivisione 

delle proprie idee, che lo studio FPA cerca sempre di sviluppare con un’attenzione 

interdisciplinare e con l’ambizione di non generare architetture autoreferenziali, ma 

spazi di relazione tra le cose, visibili e invisibili del mondo. Lo fa in dialogo con 

altre colleghe e colleghi e con il contributo stabile, ricco ed irrinunciabile delle 

architette Rosa Manca e Sara Mozzo, anche loro laureate alla Scuola di Architettura di 

Alghero e da diversi anni ormai parte integrante di un pensiero culturale che 

FPA Studio cerca di sviluppare nel campo della ricerca e della professione. 

“Laddove le opportunità architettoniche proliferano intorno a noi ci è offerta un’idea 

di libertà apparentemente illimitata. La struttura che ci circonda è fertile e ricca di 

inviti all’agilità, alla trasformazione e alla scoperta, presentandoci un campo di 

azione ad ampio raggio” (Plummer, 2016). 
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FPA Studio
Fabrizio Pusceddu Architetto 

Fabrizio Pusceddu Architetto (1984), si laurea presso 
la Facoltà di Architettura di Alghero - UNISS, nel 2007, 
dove consegue alcuni anni il dottorato  di ricerca in ar-
chitettura e piani!cazione. Nella sua formazione conta 
diverse esperienze internazionali di ricerca in Europa 
e in USA. Ottiene riconoscimenti e premi in concorsi 
internazionali di progettazione e due partecipazioni 
alla Biennale di Architettura di Venezia. I suoi interessi 
coniugano gli aspetti teorici e costruttivi della ricerca 
intorno al progetto dello spazio, fondando nel 2009 
FPA Studio.  Oggi è ricercatore tdA in Composizione 
architettonica e urbana del DICAAR - Università degli 
studi di Cagliari.  I suoi lavori e ricerche trovano spazio 
in oltre 60 pubblicazioni scienti!che, articoli e libri, di 
rilievo nazionale ed internazionale.
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Nursery Infantes, Cagliari, 2018

Il progetto lavora intorno ad uno 

dei principali temi di ricerca dello 

studio, lo spazio della prima infan-

zia. Un piccolo ambiente a misura di 

bambino, un unico materiale: legno in 

pannelli multistrato di betulla. 

Lo spazio si struttura intorno al 

blocco centrale, il nido, la stanza 

delle storie e della nanna, dove apri-

re all’orizzonte immaginifico dei più 
piccoli e trovare al tempo stesso la 

dimensione personale, protetta, sicura 

rispetto all’intorno. 

L’ambiente, estremamente semplice 

nell’organizzazione degli spazi ser-

viti e degli spazi serventi, è flessi-
bile, consentendo di mutare negli usi 

a seconda delle attività nell’arco 

della giornata. La costruzione in-

tende far emergere una qualità arti-

giana del dettaglio, particolarmente 

attenta nella volontà di continuità 

delle superfici e della lettura della 
stratificazione materica del multistra-
to ligneo, particolarmente evidente 

nella scala di collegamento al piano 

inferiore di ingresso. È uno spazio, 

infatti, che si scopre entrando dal 

basso, metafora stessa del nido inteso 

come luogo di protezione e crescita. 

con Arch. Lino Cabras, Arch. Sara Mozzo

foto: Stefano Ferrando
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Nuovo nido d'infanzia, Stintino, 

2023-in corso

Il nuovo nido d’infanzia di Stintino, 

oggi in corso di realizzazione, rien-

tra nell’ambito dei progetti finanziati 
tramite il PNRR. 

L’edificio, nel misurare orizzontalmen-
te l’andamento del terreno, si collo-

ca su una quota superiore rispetto al 

piano di campagna per consentire il 

naturale deflusso delle acque piovane 
e il passaggio d’aria. In tal modo è 

garantita anche la minima interferenza 

con l’ecosistema vegetale di macchia 

mediterranea presente nel sito, scel-

ta che determina anche gli slittamen-

ti sul piano orizzontale dei singoli 

volumi. La struttura portante 

dell’edificio è scandita da setti 
murari trasversali che conferiscono 

un ritmo agli spazi interni, sulla 

base di due diversi passi strutturali 

che si fondano al suolo con elementi 

lineari. I setti sono bucati solamen-

te in corrispondenza dei varchi che 

intersecano l’elemento distributivo 

principale, la cui copertura piana e 

ribassata ospita i principali impianti 

tecnologici. Nello scandire anche 

funzionalmente lo spazio, i vari 

ambienti si aprono sul paesaggio 

accogliendone gli scorci verso 

il mare di Stintino. 

con Arch. Lino Cabras, Arch. Roberto Carta, 

Arch. Rosa Manca, Geol. Simone Manconi, 

Arch. Sara Mozzo, Ing. Fabrizio Napoleone, 

Arch. Francesca Sanna.
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Recupero del museo a cielo aperto 

delle opere di Maria Lai, Ulassai, 

2019-in corso

Il progetto interessa un ampio 

programma di recupero e riqualifica-
zione delle opere del museo diffuso a 

cielo aperto di Ulassai.

Le opere di Maria Lai si articolano 

oltre il centro urbano, per estendersi 

fino alle campagne, invitando al 
confronto con l’imponenza del conte-

sto ambientale, descrivendo pensieri 

espressi in gesti artistici coinvol-

genti la comunità ed ancorandosi ai 

luoghi, spesso fornendo nuovi signifi-
cati all’esistente. Sebbene ogni opera 

possa essere letta singolarmente e la 

loro realizzazione conservi ragioni 

proprie, si vuole oggi metterle a 

sistema all’interno di un più ampio 
percorso, non solo fisico ma di 
pensiero, scorgendo la connotazione 

culturale ed identitaria per il 

paese di Ulassai. L’opera di Maria Lai 

è fortemente radicata nel territorio 

delle sue origini, che diventa anche 

campo di sperimentazione nei suoi 

interventi oltre che elemento di 

dialogo con il paesaggio. 

Nelle sue opere è conservata l’essenza 

dei luoghi, delle montagne alle 

quali dà voce, mettendole in relazione 

con la comunità tramite interventi che 

oggi definiamo di arte pubblica.

con Arch. Rosa Manca, Arch. Sara Mozzo

Direzione artistica in fase di progettazione 

Dott. Davide Mariani

foto: Giovanni Maria Solinas

L’arte è nemica dell’istinto
l’animale non può diventare uomo
ma l’uomo può diventare animale

leggere l’opera d’arte non  significa spiegare nè giudicare
l’arte deve diventare pane da offrire a una mensa comune
e la cultura che deve
apparecchiare la mensa
come per un rito religioso
non come per un mercato

L’arte è la prima necessità di cui 
la società dovrebbe occuparsi
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